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Problema N, 2648 


1) Due bisensi geografici 
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ARASIANME, 2) Solarada a frase. 


Dolei sospiri, ricordanzo sante 
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E 
BIANCO. (8 PREEL) 


fl Rianoo, col tratto, dà so. m. in due mosse. | Il Bianco, col tratto, dà so. m. in due mouse, 


CORRISPONDENZA. 


limita in qualunque modo l’azione del Nero, 
Sig. Ferruccio Perazzolî. — Ci favorisca | sia catturando pezzi o chiudendo case al Re, 
suo indirizzo. 
Sig. Ten. E. F., Zona di Guerra. — La 
ima mossa di un problema è buona quando 


e quando provvede lo scacco matto a qual- 
che difesa del Nero, 
La buona prima mossa non basta a fare 


nia aggressiva, quando il suo scopo non |;1 buon problema. 


la palese, quando sembri favorire il Nero 


ndogli o.la presa di qualche pexo| *========"=————1#_—©==@ 


neo © qualche altro vantaggio, come la | Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi 


ità di dare controscacchi, ecc. In-| dell'lustrazione Italiana, in’ Milano, 


Parli degli anni tristi © Heti © buoni 
E vorso il tempo, parogrina erranto, 
Porti con te l'angoscia desolante, 

O di letizia 1 più giocondi suoni, 
E ridontò riguardi la tun fata, 
Cho, gelosa del suo puro ideale, 
Sol 


0 ® rofrigorio a te richiede; 
di alla bella innamorata 
Colla voce gentil del madrigale 
Ohe disfavilla {l pegno della Fede, 


La Fata delle Tenebre. 


Anagramma. (? 
GL'INFELICI. 
Quando 11 suo mondo annebula, 
È 1 torpor della vita, 
L'arresto della lucida 
Cosofenza nel nulla intorpidita, 
Dioe la larva dolorosamente: 
© Non ti soordar di me,, 
So per l'inferma mente 
Dimentico di tel 


Quando l'amara Jacrima 

Dell’addio doloroso 

Unisce è cuore e spirito 

Pel comune risordo affettioso, 

Dicon nel lor linguaggio i fiorellini: 
“Non ti scordar di mo; 
Ai vespri, ai matutini 
Io prego sol per tel 


uma 


Dei due paoselli ridenti e fecondi, 

Il primo del quali ti dice ben come 
Puol render felioe Ja donna del cuor, 
E l’altro nei limpidi occhioni profondi 
i faccia vibrare le corde d'amor? 
Nel vivo pensiero ti veggo palese: 
Sai dirmeno il nome, lettore cortese? 
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E tu, mia lottrice, sai dirmi qual sia 


Quel terzo d’Italia giocondo paase, 

Che selaso in due parti, la prira armonia 
Ti fa manifesta nel ritmo del euor; 

Ch'è l'estasi dolce, il fuoco palese 

Por l'anima schietta che strugge d'amor? 
Gradire ti voggo la prova folice: 

Sai dirmene il nome, gentile lettrice? 


Carlo Galeno Costi. 


nevrastema 


Siovanmi 


Corri, corri, ma bada 


Ai l'uno per i piedi 
6 l'altro per la 
® così sese» incedi 


Vergino benedetta, 
0 perchè TANTA PRETTA? 
Dimmi, Olga, perchè? 

Ài TANTO yREDDO, dici, 
© corri per sonldarti 
gl’intorpiditi arti? 
Buon viaggio, © feliel 
incontri, allora, 0 Olgat 
E che il ghiaccio si soiolga 
tutto in sole per te! 


che il TUTTO non ti colga! 
Si fa presto, o mia Olga, 

@ misurar la strada! 

E allor vor.si fo solo 
rascoglierti, ed a yolo 
portarii via con me! 


Eligio, 


Spiegazione dei Giuochi del N. 19. 
Scrarapa: EVA-PO'-RAZIONE. 


Incastro. 


CANE-LABRO - CA-LABRO-NE. 


SOIARADA INCATENATA. 


EST-TINTE - ESTINTE. 
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Carne [sot dell’ URODONAL | 


[URODONALIPAGEOL 


evita l’Arterio-Sclerosi 


Sì ha l’età delle proprie arterie. Conservate le vostre 
arterie giovani e i PURODONAL, voi evi 
terete così l’Arterio-Sclerosi, che indurisce fe pareti dei 
vasi |rendendole simili a tubicini di vetro friabili. 


GIUDIZIO MEDICO: 


« Sono lieto di [significarle {che in tutti quei casi in cui ho consi- 
gliato ’URODONAL, massimamente nei casi! di arterio-sclerosi e di 
artritismo, ho ottenuto dei îrisultati superiori ad ogfîi mia aspettativa. 
— Debbo inoltre dichiarare che, trovandomi io stesso affetto da uri- 
cemia a forma nervosa e da eczema, ho trovato il Suo URODONAL di 
un'efficacia meravigliosa, tanto che sono notevolmente migliorato dall’uri- 
cemia e guarito completamente dall’eczema ». 

Dott. ITALO ROSATELLI, Manciano (Grosseto). 


Il flacone L. 8.65, franco di porto L. 9. Tassa di bollo in più, Non trovando I'URO- 
KDONAL nella vostra farmacia rivolgetevi direttamente agli Stabilimenti CHATELAIN, 
Via Castel Morrone, 26, MILANO, — Inviasi gratis l'Opuscolo dell’URODONAL. 


Il miglior lassativo fisiologico 


Stitichezza 
Emicrania 
Mucosità 
Dispepsia 
Enterite 
Acidità 


IZJUBOL 
d'eterge 
l’intestino 
come una 
spugnatu- 
ra. Evita 
l’Appendi. 
cite e l’En- 
terite. Im- 


pedisce La scatola L. 6.35, franco di 
l’eccessi- porto L. 6.65. Tassa di bollo 
va corpu- in più. Non trovando il JU- 
lenza. Re- BOL nella vostra farmacia 

olarizza rivolgetevi direttamente agli 
’armonia Stabilimenti CHATELAIN, 
delle for- Via Castel 
me. Morrone, 26, 


GIUDIZI MEDICI: 
«Ho esperimentato il JUBOL personalmente, e mi ha dato ottimi vantaggi tanto 
che lo prescrivo sovente con risultati sempre soddisfacenti. 
Dott. GIUSEPPE MILAN Sexnica (Brescia), 


«Sono ben lieto di potervi assicurare che il JUBOL mi ha dato ottimi risultati 
avendolo esperimentato su di me stesso. 


Dott. GIUSEPPE NOCELLI, Pisi. 


e radicalmente C_ Ù ne 
Evita tutte le retriti 
alieni Prostatiti 


Specifico delle malattie delle vie urinarie 


LS 
Guarisce presto I ) 


Cistiti 


Blenorragie 


— — Ma no, giovanotto, del Pa- 
géol, nient'altro che Pagéol. 


he ho esperimentato il PAGÉOL in un caso di ble- 
’erne ottenuto ottimi risultati, Dopo solo tre giorni 
ne, si sono rischiarate in modo sorprendente, e dopo sei 
1 dolori ed il frequente bisogno di mingere erano scom- 
MAGNI, S. Tenente Medico, Zox pi GuerRA. 


n trovando il PAGÉOL nella 
tel Morrone, 26, 


La scai 
vostra 


13.25, franco L 
cia rivolgetevi 


MALATTIE CELTICHE E DELLA PELLE 


. CI 
Nuovo Prod, 
Il flacone L. c 
CHATELAIN, 


Ricostituente moderno. Fortifica e rinnova il sangue 


Gonvalescenza Ì I Ji x 
Tubercolosi i 
Esaurimento 


GIUDIZI MEDICI: 
« Dalle esperienze fatte col GLOBÉOL CHATELAIN, ho potuto rilevare che esso 
è un efficacissimo ricostituente e potente rigeneratore del sangue, da preferirsi a 
tanti altri farmachi decantati a quel fine ». 
Dott. LUIGI RANDI, SaccosaGo (Milano). 


«Il GLOBÉOL mi ha reso ottimo servigio in casi di oligoemia accompagnata 
da profondo stato di deperimento organico ». 
Dott. ANGELO PALAZZO, Rivorra D'ADDA (Cremona). 


Il flacone L. 8.65, tranco di porto L. 8,95. Tassa di'bollo ‘in più. Non trovando il 

GILOBÉOL nella vostra farmacia rivolgetevi direttamente agli Stabilifenti CHA- 

TELAIN, Via Castel Morrone, 26, MILANO. — La Terapia Scientifica inviasi 
gratis a chi ne fa richiesta. 
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Rassegna Mensile Internazionale. 

È uscito il secondo fascicolo che contiene: 
Lettori di Guerra, Ugo Ojetti. — La Massoneria nel Pri- 
mo Regno Italico e nelfa Restaurazione Austriaca, ac, — La 
statolatria di Treitschke e la guerra attuale, Valentino Pic- 
colî.— La a politica imperiale tedesca e l'Italia, nella nuova 
edizione d blow, dep. Piero Foscari. — Que- 
rno, &. Astori. — La Copertina e il libro, g. 5. 
— A. Soffici sul Kobilek, Artoni Un poeta 
che faceva il critico, G. Rabizzani. — Emilio Verbaere 
Gerolamo Lazzeri. — La Guerra © le opere d'arte nel 
Belgio, /. Rost. — L'Istituto Nazionale per le Biblioteche 
dei soldati. — Le lettere e la legge, Ferruccio Fod. — Un 
autografo del presidente Poincaré a D'Annuntio, — Libri di 
cui si parla: La Beffa di Buccari, di D'Annunzio. — L'in- 
cendio nell'oliveto, di Grazia Deledda. — Guenda, di Ma- 
rino Moretti. — A tozzi e bocconi, di Trilussa. — Dal 
giardino all'Isonzo, di Fernando Agnoletti. — L'arte di 
utilizzare gli avanzi della mensa, di O. Guerrini. — Fran- 


cia (articolo di g./.) Lazarine, di Bourget. — Les heures 
longues, di Colette Willy. — Inghilterra (articolo di Diego 
Angeli) — Songs of a Campaign, di Gellert, — 


Beyond the Riine, di Marc Henry. — The Eyes of a 
Child, di Edvio Pugh. — Stati Uniti; Un codice di mo- 
rale per i ragazzi. — Libri dell'Antico Oriente. — Bor- 
LeTTINO Biniocrarico. — Notizie e curiosità, ecc. 


Centesimi 60. — Abbonamento L. 3, 
Fratelli Treves, editori - Milano. — 


INSEESRAVEZZIO 


Nel quarto anno di guerra; le previsioni docu- 
mentate, — La lettera del generale Meurice. 


Tra pochi giorni entreremo nel quarto anno della | 


nostra guerra. Sarebbe 
interessante raccoglie. 
re e ordinare cronolo» 
icamente tutte le pro, 
lezie degli uomini, dei 
giornali e dei libri, in- 
torno alle vicende e 
la durata del vasto in- 
cendio. Si potrebbero 
trascurare le sonna 
bule, le pitonesse, gli 
astrologi, i chiromanti. 
Essi non sono i più cu- 
si. I più curiosi sono 
coloro che hanno in- 
terrogato le cifre, i bi- 
lanci,le statistiche, con- 
fortando di meticolose 
pezze giustificative i lo- 


Gi sarà da fare un li- 
bro delizioso, dopo 
Dal giorno del- 
colazione n 
Parigi, fissato con una 
sicurezza che metterà 
di buon umore persino 
i professori di storia, ai 

alcoli preci 
rimento di questo o di 

uel popolo, non si è 
fatto Ria prorlaetiI 
futuro, non più con il 
delirio delle sibille in- 
‘e, ma con il rigore 
‘agionamento. È un 
uale ci si 
mo abbandonati e c 
abbandoniamo tutti, 


del 
piacere al 


che i secoli non ci 
invecchiato la guer- 
. Accanto alla nostra anima ufficiale, all'anima 
accartocciata e ingiallita dall'uso della vita, ab- 
biamo una cara anima giovanissima e credula che 
sfoglia le margherite, per trarne la conferma delle 
nostre speranze. E, in questo senso, quante mar- 
gherite ideali ha pelato ingenuamente il mondo in 
questi anni neri. Sì, il mondo combatte, fabbrica 
armi, fabbrica munizioni, provvede faticoso cibi per 
domani, soffre, palpita, piange, vuole; ma è anch 
tutto intento a indovinare. Naturalmente le super 
stizioni sono tutte morte o quasi. Noi siamo tutti 
illuminati. Chi ci venisse a dire che le viscere d'un 
pollo ci possono predire l'esito d'ogni impresa, ci 
farebbe sorridere di compatimento; chi ci assicu- 
rasse che a scottare sui carboni rossi le scagli 
della tartaruga, esse si screpolano disegnando, ii 
pretti caratteri cinesi, la storia particolareggiata 
del nostro domani, passerebbe per un matto. Alle 
foglie della quercia di Dodona sconvolte e combi- 
nate dal vento, chi crede? Chi crede alla voce ro- 
tonda che esce dalla bocca scura d’un mascherone 
di pietra? Noi siamo scettici, scanzonati, positivi, 
impregnati di spirito scientifico. 

Non ci lasciamo, infinocchiare; noi osserviamo, 
noi deduciamo; i tedeschi sanno in quale modo, in 
quale giorno, a che ora i sottomarini avranno affa- 
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ne i bolcevischi saranno liquidati in Russi: 
biamo, insomma, l'avvenire sulle punte delle 
Non possiamo ancora scrivere la storia di ieri; 
troppo vicina, è troppo controversa; non possiamo 
scrivere la storia d'oggi, ve le nostre 
passioni partigiane; ma la storia di domani, chi 
non la potrà narrare con mirabile lucidità ? Essa, 
per chi sa leggere nei fatti, è già lì, scritta nei 
grafici, nei calcoli. È vero che non appena, fati- 
cando, abbiamo raggiunto il domani, l'abbiamo in- 
corporato nel presente, spinto indietro nel passato, 
ci accorgiamo che tutte le sagaci riflessioni erano 
salti di grillo, voli capricciosi di piume, fantasie 
leggere. Che importa ? Non perdiamo la fede nel- 
l'operoso oracolo che portiamo in noi. Tutti pro- 
feti: al caffè, in ufficio, in bottega, nell’ insonni 
caricando la pipa, facendoci radere, leggendo il 
giornale, viaggiando mway, tutti interroghia- 
mo il futuro, lo interpretiamo, lo afferriamo tra le 
dita, ce lo rigi ‘anti agli occhi, e lo offria- 
mo, garantito, all'amico, al conoscente, al vicino. 
Mi piace questa umanità che crede leggere la 
verità. assoluta, e scruta la cabala del lotto. Ma 
mi chiedo come mai, tra tanti ragionatori del f; 
tastico, ci possano essere ancora i neri profeti di 
sventura. Dato che gli oracoli non ne azzeccano 
una, siano almeno oracoli ottimisti. Serviranno a 
ualche cosa; daranno più tono agli spiriti, ren- 
leranno a tutti più agile, più ricca, più ardente la 
resistenza. Aiuteranno a creare i fatti, i soli che 
contano. Chi invece si ostina a ruminare i suoi 
maledetti pensieri di iettatura, sparge le debolezze 
maligne e le paure fiacche. Se si ha da correre 
dietro ai sogni, amiamo quelli belli, e non gli in- 
cubi. Chi sogna bene, si sveglia ilare e voglioso; 


Le truppe italiane sul fronte franc: 


mato l'Inghilterra; noi sappiamo tra quante setti- 
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chi sogna male, esce dal letto scombussolato, 


troso e mal disposto. Per ottenere la vittoria, bi- } sopra tutto m 


sogna dare tutto alla guerra, anche le immagina- 
zioni, le ipotesi, i sogni. Tutto deve essere di- 
retto a un unico scopo, Quel console romano, poi- 
chè le galline augurali — orribile presagio — non 
volevano mangiare, le gittò in mare perchè almeno 
bevessero. 

Era un bravo uomo quel console, e un maestro 
d'energia e di speranza. Signori àuguri fegatosi, date 
da bere alle vostre galline bisbetiche, che non vo- 

liono mangiar alla salute della patria. Oggi, al- 

‘inizio del quarto anno di guerra, se si devono fare 
profezie, si hanno da fare splendide. Non costa nulla 
di più che a susurrarle tetre; e si impartisce fede 
e vigore d'animo ai cittadini e ai soldati. I soldati, 
a dir il vero, non ne hanno bisogno. Sono, tra tanti 
oracoli, i soli che non divagano e stanno ai fatti, 
perchè essi i fatti lì fanno, 

Per carità, non spacciamo le cifre, e torniamo a 
far ì profeti all'uso antico, per abbondanza di cuore. 
Le cifre sono sgualdrine opportuniste; dicono quello 
che si vuol far dire loro. Quando i tedeschi hanno 
iniziato l'offensiva in Francia, c'erano fior di pito- 
nesse che impallidivano sul numero delle divisioni 

ermaniche, e si cacciavano le mani nei capelli. 

raendo gli oroscopi dai numeri esse vedevano già 
i Prussiani a Parigi. Ma, peggio per le cifre, a Pa- 
rigi i Prussiani non ci sono andati. Ho incontrato 
poco fa un più saggio profeta. Era un prete, uno 
di quei bravi preti che portano le stellette. arlò 
della guerra: «La nostra vittoria è sicura » egli mi 
disse. « HoYragioni positive, lucide, indiscutibili'per 


sul La presentazione dello Stato Maggiore 
del corpo italiano al gen. Franchet d'Esperey. (Dall'/!ustration). 


affermarlo ». Io temevo che avesse anche lui dei nu- 
meri da sciori mi; ma il buon sacerdote con- 
tinud: « Attingo questa convinzione dalla profon- 
dità della mia fede di cristiano. La causa della 
giustizia ha sempre trionfato. Perchè non dovrebbe 
trionfare adesso ? » 2 

Benedetto questo profeta! Non c'è pericolo che, 
riesaminando una statistica, eg] indotto da uno 
zero di più o uno zero di meno a modificare la sua 
opinione. Egli non la in nome di una fredda an- 

usta osservazione, ma nell'ardore e nella grazia 

i una intensa ispirazione. Non c'è oracolo che non 
si esprima in poesia. Quello del mio prete era poe 
Alla poesia bisogna credere sempre; essa è più vi- 
cina al vero, perchè è più divina. È della prosa che 
si deve dubitare. La lettera dell'imperatore Carlo 
l cugino Sisto era scritta in prosa... 


* 


Il generale Meurice che ha ricevuto una così g: 
gliarda pettinata da Lloyd George mi fa sempre 
più dubitare dell'istituzione dei testimoni. Non si 
può credere che quando egli sci quella stu- 
pida, imprudente, ssima lettera che accusava il 
ministero inglese d'aver sopraffatto nelle operazion 
della guerra la volontà del Comando e d'aver men 
ito al paese, abbia detto volontariamente il falso. 
Si andrebbe nell'inverosimile. È certo che egli h: 
creduto di stampare alcune massiccie verità, di 
are fatti incrollabili. Era o non era egli stato 
testimonio di questi fatti ? Le sue alte funzioni mi- 
litari l'avevano tenuto nel laboratorio e nell’osser- 
atorio centrale della guerra, di dove si può ve- 
derne tutto il panorama; egli s'era anche trovato 


scon- | al convegno di Versailles. È un uomo che ha udito 


con le sue oreccltie, ha 
osservato con i suoi oc- 
chi. Eppure Lloyd Géor- 
e ha dimostrato limpi- 
nente che tutte le ac- 
cuse del generale Meu- 
rice sono ombre senza 
realtà, vento di parole 
inza peso. Ecco ciò 
che più mi sorprende in 
questo antipatico epi 

sodio: la fallacia, non 
nel giudizio, ch'è una co- 
struzione mentale, nî; 

della osservazione, che 
dovrebbe essere un fi 
to freddamente obbiet- 
tivo. 

| Questo sciocco gene- 
rale Meurice che si e 
spone con tanta! bi 

inza a far ridere tutt: 
l'Europa alle spalle del- 
la sua povera verità 
zoppa e gobba, mi fa 
pensare a tutti quei di- 
sgraziati che furono 
tratti davanti ai tribu- 
nali, e devono la loro 
condanna alla depos 
zione di testimonî che 
hanno certo creduto di 
riferire quello che han- 
no veduto o udito e 
forse avevano lo stes- 


stessi 

del generale ingle: 
r e fa pensare con una certa ironia 
storia, scritta sempre sulle testimonianze di infiniti 
Meurice, ricostituita, nei tempi più eruditi e fredd 
su fonti che sgorgano da bocche press'a poco simili 
a quella del disgraziato generale. Di tanto in tanto 
capita colui che rettifica, che corregge, che redime 
Lucrezia Borgia, o dimostra che la battaglia di Le- 
gnano non fu una grande vittoria italiana. Ma molto” 
probabilmente costui è un nuovo Meurice che crede 
vera una falsità un poco diversa dalla falsità pro- 
clamata dogma dal Meurice precedente. Dove Faust 
vede il Maligno, il suo querulo Wagner non scorge 
che un cane. Tutti due sono testimoni sinceri; e 
ciascuno di essi potrebbe accusare l’altro di men- 
zogna, in perfetta buona fede. Così noi viviamo nel 
passato e nel presente nel mondo delle apparenze. 
Quello che importa è che i testimoni illusi e inge- 
nuamente mendaci della nostra tragedia attuale si 
ricordino che mentre credono di dire il loro fra- 
gile vero, essi possono giovare alla Germania. E 
piuttosto che giovare alla Germania, anche se, per 
un dono divino, essi divenissero a un tratto pro- 
Prietari dispotici della più autentica verità, avreb- 

ro un solo dovere: quello di mentire. 
Il Nobiluomo Vidal. 


Esce in questa settimana : 


1BASPUTIN 
di J W. Biexsrock. - Trad. di G. Darsenne. 
CINQUE LIRE (compreso l'aumento del 8 UON 
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GLI ALLEATI SUL FRONTE UNICO. 


Una dg delle squadrigl iane da bombardamento sul fronte francese, - Nel mezzo, l'on. G: 
capo della nostra missione aeronautica in Francia, La bandiera fu donata dalle dame; italiane di Parigi. 


Il generale Montuori distribuisce decorazioni ai « Chasseurs ». 


Le feste della Brigata Perugia: distribuzione delle ricompense. 


DAL FRONTE: FESTA DI 


I fanti della Brigata Perugia hanno dedicato la 
seconda domenica di maggio ad una grande radu- 
nata d'onore e di festa, fatta in una campagna 
non discosta dal Brenta, verso il mare. Hanno c 
corso a rendere magnifica la festa il dolce e 
tempo di maggio, lo spirito e l'impegno che ci ha 
messo il fante, la generosità di Roma e di Peru- 
gia che hanno voluto mandare un grande numero 
di doni ai soldati che dal principio della guerra le 
hanno tanto onorate, la intelligente cura dei co- 
mandanti, e anche l’incoraggiamento affettuoso dei 
contadini e degli abitanti di quei paesi che hanno 
avuto tempo di stringere un'intima amicizia coi 
fanti albergati nelle loro c: La festa è riuscita 
un Ca pet del genere. I sveglia al silenzio 


tutta la giornata è stata un pieno di manifestazioni 
e d'avvei E probabilmente anche ai paesani 
non sarà mai più dato una domenica più 


domenica di quella. Già prima di giungere sul 
campo della radunata si vedevano per le vie cam- 
pestri, Sabreggiato di tanta nuova fronda, gli in- 
gressi ni casolari tutti infestonati e imbandierati, 
con archi trionfali e targhe coi colori della Bri- 
gata, il rosso e l'azzurro, che sono i colori di Pe- 
rugia."1 monelli, i vecchi, le donne e le ragazze ve- 
stite alfesta aspettavano in parte il ritorno dei sin- 
oli reparti agli accantonamenti, e sotto pergole 
Lila preparavano le tavolate. Nella pi del 
principale di quei borghi, due grandi palconi, a 
ara di disegno e di colori, erano stati eretti per 
piera pali luogo nel pomeriggio, 
uno per il 129° reggimento, all'ombra della scuola, 
l’altro per il 130°, all'ombra del campanile. E sulle 
mura era affissò un manifesto del minuscolo Mu- 
nicipio che inneggiava alla festa. I monelli sugli 
alberi, le ragazze a estra, guardavan di lon- 
impo della festa, dove le truppe della 
Brigata e le rappresentanze della * Divisione erano 
schierate in quadrato. In mezzo al campo era una 
specie di grande b chino coi colori vivi di Pe- 


dei 


del ’915, due mesi appena prima della, nostra di 
chiarazione di guerra. Due giorni dopo la dichi; 
razione di guerra, ai 26 di maggio, la Brigata partì 
per la guerra. I reggimenti non avevano ancora le 
andiere, che vennero poi consegnate nell'agosto, 
uando già la Brigata aveva avuto il battesimo del 
uoco alla testa di ponte di Gorizia. Ora una me- 
Cave d'argento brilla al nastro della bandiera 


del 129° per i combattimenti memorandi delle Rocce 
Rosse alle pendici del San Michele, bagnate dal- 
I° Isonzo. 


Sotto il baldacchino sono i generali comandanti 
l'Armata, il Corpo d'Armata e la Divisione. Sono 
intervenuti alla cerimonia anche il sindaco di Pe- 
rugia e la contessa Bracceschi, per portare ai sol- 
dati il saluto della città titolare della Brigata e 
madre del reggimento di testa. Il nuovo spettacolo 
dei soldati armati dipinge una viva commozione 
sulla faccia di quei Sorgesi. Intanto arrivano da 

iù punti dell'orizzonte ‘apparecchi da caccia e da 

i: che roteano pel cielo festivo, come 
per un fiero omaggio ai poveri fanti che hanno i 
piedi ingranditi per le lunghe [marcie sulle strade 
della dura terra. In mezzd al grande quadrato di 


(Sezione Cinematografica dell'Esercito). 


avanti alle due ban 


re reggimentali, 
la ai suoi soldati. 


pi Paese sono così vive nei sol- 
dati che tutte le parole del vegeto solda 10 
un pacato assentimento negli animi. I gio e gli 
anziani guardano tutti al loro generale con la stessa 
forte attenzione. Segue poi la consegna di ricom. 
pense al valore. Dopo questa vengono chiamati 
fuori dai ranghi quarantotto soldati del 129° reg, 
mento, per la distribuzione di quarantotto cartelle 
del prestito, offerte dal giornale // Popolo d'Italia. 
E bello vederli sbucare di corsa con la baionetta 
innastata, ricevere dalle mani del Comandante la 
cartella, e ritornare di corsa uno alla sua com- 
pagnia con quel gran foglio sventolante nella mano 
sinistra. 

Poi 
avani 


vengono, l'ammassamento e lo sfilamento 
alle Autorità. 


1 festoni, le targhe, le medaglie, i manifesti della 
cerimi le allusioni dei discorsi, rimettono sempre 
negli occhi e negli orecchi il motto: /ogori ma in- 
domiti. 

Il bollettino di guerra del 19 novembre 19 
nunciava: «Logori ma indomiti, i v: 
della Brigata Perugia, fasciati i piedi 
nelle tenebre irrompevano nelle trincee del- 
l'avversario e lo disperdevano completamente, pren- 
dendogli 175 prigionieri ed abbondante materiale 
di guerra ». 

Da quel bollettino di guerra in poi le ci 
delle Brigate e dei singoli reparti divennero, se non 
frequenti, comuni, e qinche per loro s'accese un no- 
bilissimo spirito d'emulazione nei duci e nei 
garii. Ma chi può descrivere lo stupendo entusi 
d'allora dei fanti di qui igata che per la 


a Bri 
fu additata alla devota ammirazione del- 
in guerra? Tutto il sangue e la pena che 
quel titolo era costato parve nulla al confronto del 
premio. La folla dei combattenti vide risplendere 
come una luce di santità sulle sue pene, i feriti di 
quei giorni non poterono fare a meno di rompere 
in lagrime d'’esaltazione quando nelle corsìe del- 
l'ospedale fu quella sera letto il bollettino. — Io! 
iol — gridavano i fanti della Brigata per essere 
riconosciuti a quella specie d'appello. La mansue! 
l'umile, la brava gente umbra, che 


lora costi- 


tuiva ancora la grande maggioranza della Brigata, 
ricevette quella citazione eroica come un dono di 


grazia, e si sentì come obbligata a patria e al 
suo Re. I giovani che poi vennero di periodo in 
periodo rinsanguando di nuovo sangue la Brigata, 
per la fama già universale di quella per il con- 
tegno dei veterani, sentirono su di loro come il 
segno d'un favore della sorte. Potevan dire: Sono 
della Perugia. Ma anche per loro la prova non si 
ceva mai aspettare. La Brigata non era di quelle 
che potevano impigrire. Dopo avere largamente 
riaffermato la sua gloria in lotte. dure e sanguinose 
sul Carso, al tempo della offensiva austriaca del 
maggio 1916, la Perugia, nella seconda metà di 
iugno e della prima di luglio avanzava da Monte 
sce oltre l'Assa, e poi da Campo Mulo urtava 
contro Monte Zebio con una foga disciplinata. La 
rivediamo poi a Castagnevizza, a Hudi Log, a Versic, 
sul Dosso Faiti, a Selo, nei momenti più tremen: 
Dopo ia ritirata, da Selo, il nuovo colonnello bi 
gadiere Euclide Turba, palermitano, si presenta ai 
comandi superiori per affermare che la sua Bri- 


CREMA E CIPRIA REGINA 


de puer maritenere 


1 premiati della Bri 


ERTELLI 
4 n( 


BRIGATA. 


gata è una di quelle alle quali 
anche sull'istante, qualunque c 12 novembre 
la Brigata è trasportata in camions ai Campi di 
Mezzavia, sull'Altopiano. Combatte alle Melette, a 
Monte Fiore, a Castel Gomberto, a Valbella, a Ci- 
ma Ear. I comunicati ufficiali tornano a parlare 
di lei con parole di vivo elogio. La storia della 
Brigata si mantiene senza macchia. Il colonnello 
brigadiere Turba, che nel febbraio 1915 aveva creato 
il primo nucleo di battaglione del 130° reggimento, 
muore alla testa della sua Brigata a Monte Castel 
Gomberto, dopo essere riuscito con pochi dei suoi 
a ricacciare, contrattaccando cinque volte, il sover- 
chiante nemico. Ferito a morte, la sua ultima p: 
rola e il suo ultimo gesto furono per additare 
suoi il dovere ed il nemico. 
Ebbe la medaglia d'oro (vedi pag. 401). 


si può chiedere, 
ul 


Intanto evviva l’allegri; 
La vera festa del soldato comincia nel pomerig- 
gio, quando una parte delle autorità se n'è andata 
iziano i festeggiamenti sotto l'occhio fami 
iare dei comandanti il Corpo d’Armata e la Di 
sione. Gare di tiro con la fune, e gare di foot- 
e gare individuali di salto, di 
a, eccetera, con premi. 
Il pubblico questa volta è 
pappa. Malgrado le occhi 
Île campagnuole si 


‘o, d'arme e di cam- 
taccie dei carabinieri, le 
fatte avanti per vedere, 
proprio sotto il il generali. Si'dalioce ona 
sagra campestre. Fra i più belli spettacoli è questo: 
Una compagnia di soldati esce nell’ agone, e a un 
certo momento i ranghi sì ricompongono, le qua- 
driglie si mischiano, si formano adunamenti miste- 
riosi con un brulichio di gambe. Con un gesto” 
multaneo tutti poi si traggono l’elmetto e lo posano 
in terra, poi tutti branco fuggono alto 
del palco allora si vedono in terra gli elmetti che 
formano un gigantesco W. Intanto il branco s° 
riadunato più in là con la stessa strana danza: but- 
tano i fucili e poi scartano di traverso per correre 
all'estremo del campo e piantare ritte in terra le 
baionette, E dal palco si vedono i fucili descrivere 
in terra nettamente 729 e le baionette 130. Con 
altri tre stormi veloci, sòrta di arbaresca, i 
soldati ritornano di dove son venuti, già riarmati e 
con l’elmetto in capo. 

Chiude la festa dei soldati un sole sfolgorante e 
l'Inno di Mameli. 

Uniamoci, amiamoci: 
l'unione e l'amore 
rivelano ai popoli 
le vie del Signore... 

(Come sono belle, con queste note, queste parole, 
cantate dai conterranei miti di San Francesco! Ma 
un proverbio antico dice che i Perugini o sono an- 
geli o sono demoni....) 

Dall'Alpi a Sicilia 
dovunque è Legnano, 

(Ecco difatti qualche voce meglio intonata a’ 
tempi...) 


+. Il sangue d'Italia 
e il sangue polacco 
bevè col cosacco: 
ma il cor le bruciò. 
(Un canto così noto! ed è come se oggi lo ascol- 
tassi per la prima volta...) 
+. Siam pronti alla morte; 
Italia chiamò, 
Allora ho pensato al colonnello Turba. 


Antonio BALDINI 


puella 
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GUERRA SUL NOSTRO FRONTE. 


(Sezione Cinematografica dell'Esercito). 


ORE ALLEGRE PER 


(Lab. pot. del Com, $ì 


(Lab. fot. del Com. Supr.). Un allegro concerto improvvisato. 
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NOSTRI SOLDATI. 


I doni della città di Monza vengono distribuiti ai combattenti. 
(Sezione Cinematografica dell'Esercito). 


Il giuoco del palo. 


"nd 


(Sez. Cinemat. dell'Esercito). La cuccagna, 
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LA GUERRA SUL NOSTRO FRONTE. 


La Brigata Emilia: La bandiera del . .... Reggimento. (Lab. fot. del Com, Supr.). 


Un comandante pa 


Brig. Emilia, (Lab. fot. Com. Supr.). Il gen. Montuori passa in rivista una Brigata di fanteria Britannica. 
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| Le nostre truppe durante un riposo. (Sez.' Cinemat, dell'Esercito). 


MARSINIO!STPRA = GUERRA NE LEE CIIMERES 


Soglio Rosse Monte Cornetto. 
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TONI DI G- A. SARTORIO, 


Riprendiamo con questa ta- 
vola la pubblicazione dei qua- 
dri di guerra dì G. A. Sar- 
torio che destarono già tanta 
ammirazione e dei quali ton- 
tinueremo la serie neì nu- 
meri prossimi, 


Cima Posta, Oma Carega, 
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LA GRANDE OFFENSIVA TEDESCA IN FRANCIA. 


Deposito di munizioni inglese fatto saltare prima della' ritirata; un ufficiale constata l'effetto dello scoppio. (British Official). 
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LA GRANDE OFFENSIVA TEDESCA IN FRANCIA. 


Un grosso calibro di marina francese mascherato. Durante l'azione. vt de l'Armiée), 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


Roma: Le dame della Croce Rossa americana in 


Il Principe Ereditario all'Ara dei martiri di Belfiore. ;; *dal'oiù » 
È contemplazione! del’più gran tempio della cr 


| 
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Una nostra batteria auto-antiaerea: Fotografia presa di 
notte al raggio di un riflettore. (Sezione Cinemat. dell'Esercito). 
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Ne ASZri QLNSE 


Non pregherò su te, fratel gagliardo. 
Morte non vuol del cuojo di tua cotta; 
di troppa giovinezza omai è ghiotta: 
guerra le fa lo stomaco leccardo. 


Tornerai, con quel passo alquanto tardo, 
e forse alcuna parte di te rotta 
ma rinsaldata ancor più da la botta, 
a vagare il tuo dolce pian lombardo. 


T'aspettano le quaglie fra le stoppie, 
o cacciatore, e gli ozianti cani 
nostalgici ad un volo di colombi: 


se non ti piacerà candidi a coppie 
mirare i bovi, e andar fra gelsi e grani, 
sazio di colpi dopo tanti rombi. 


Ma vivere è obliare. Oblia la terra 
le sue ferite e le riveste d'erba; 
s'obliano i ciel de la stagione acerba, 
sgorgati da la bruma che li serra. 


Di morte amor s'oblia, pace di guerra; 
e, con l'estremo germe che la serba, 
vita irrompe crudel tanto è superba 
e in gioia spirto e carne riafferra. 


E allor che i cieli come fonti sciolti 
scroscian d’azzurro, e l'universo è un canto, 
un grido mattutino di desìo, 


la bellezza dell'ora ha mille volti: 
e l’uomo, smemorato d'ogni schianto, 
nella sua luce va simile a un Dio. 


Or chi sa che un mattin, veduto squaglio 
di migratori ai pallidi orizzonti, 
e il Po calmo specchiar gli archi dei ponti 
sfuggendo a la nebbietta in un barbaglio, 


tu non scuota d’un crollo il tuo travaglio, 
e, imbracciato il fucil, verso quei monti 
roséi te ne vada, e i tuoi can pronti 
sbalzino al fiuto sciolti dal guinzaglio. 


Chiara bellezza del pacato fiume! 
Dolce seguirlo, e tragittarlo a sera 


sul barcone tra i carri e.tra i cavalli! 


Senza tonfo di remi e senza lume, 
pare d'esservi tratti con l’intera 
vita a la pace dell’elisie valli. 


A un signore lombardo. 


Fu già tempo che tu lo cavalcasti 
fra Po e Ticino, con latrati lieti 
di segugi a trar volpi fra i scopeti, 
il pian tuo dolce, campo de' tuoi fasti. 


Una serenità pingue di vasti 
pascoli e di domestiche quieti 
ne vapora oltre l’eriche oltre i greti 
velandosi di chiari toni casti. 


Ma il cuor ti si torceva di desìi 
sì veementi sull'equino dorso, 
che parveti balzar centauro acerbo. 


Cavalli che ti fossero restìi 
non conobbi: sentian rodendo il morso 
d’esser tuoi, in un sol groppo e un sol nerbo. 


Era il tempo galante: a la tua guisa 
pur sempre, duramente, che non gode 
di gonna in gonna tessere la lode, 

e sa che men v'è gioia ov'è divisa. 


Passione si fu sempre decisa 
per un'unica preda, o amico prode. 
Quante volpi ghermite! Or n'liai le code 
in serbo, e la memoria n'è sorrisa. 


Non a mestizia tuttavia: chè l'arco 
de' tuoi anni non anche il sommo ha vinto, 
se già v'è così presso che lo tocca. 


Ma tu sei a te stesso di te parco: 
e posi il frutto innanzi che, respinto, 
perda del suo sapore a la tua bocca. 


Ora, come acqua che va colma e rasa 
alle rive perchè nei fonti abbonda, 
con pacata potenza ma senza onda, 
l’anima t'è di maturanza invasa. 


E, con la donna tua, nella tua casa, 
co' figli tuoi che l’aprono gioconda 
all'ospite, e ne son la nuova fronda 
— di sul tronco gagliardo persuasa 


a prosperaf bella vivace ardente 
fida all'aer natìo che l’ha nutrita 
e di buoni rigogli l’assecura — 


tu compi, ospite, l'ora più lucente: 
che ha sensibil forma tra le dita 


e suona come di cristallo, pura. 


Francesco Pasron 
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L'EROICA IMPRESA DI QUATTRO MARINAI ITALIANI NEL PORTO DI POLA. 


La dreadnought del tipo Viribus Unitis silurata dai nostri marinai il 14 corrente. 


SCOPA E BRISCOLA, novetta vr ANNIBALE NINCHI. 


a Mariolina. 

Ti ricordi, Mariolina, della nostra bella casali 
Via del Piombo? ti ricordi i « dolci ‘ondulamenti » 
dei colli di Porta Santo, Stefano ? rivedi dal nostro 
piccolo giardino le due torri antiche, rivali, gelose 
di loro altezza? La Garisenda era più alta un tem- 
po, lo.sapevi ? un fulmine la colpì, mozzandole l’ardi- 
mento, ed ora guarda tragicamente rassegnata la 
superba nemica, rimasta dominatrice unica, Anche 
le torri son gelose tra loro, non sapevi? E i nostri 
due cipressi, credi tu che si amassero? — Non si 
amavano, — Anch'essi eran gelosi, e sai perchè? 
Perchè nel più snello, i passeri avevano paura di 
posarsi: i rami troppo uniti facevano un gran buio 
nell'interno. Volavan tutti nell'altro che era quasi 
sgangherato tanto era tozzo e largo. non ci 
fosse stata la vasca a dividerli, guai per loro! 
Quando infuriava il vento se tu avessi veduto come 
sì minacciavano protendendosi furibondi. Quante 
volte i pesci rossi si nascondevano nel fondo della 
vasca per paura che le loro cime sì unissero nel- 
l'urlo del vento e schiantate precipitassero nell’ac- 
qua rabbrividita. 

Conoscevi tutti i pesci della vasca come i fiori 
delle aiuole? lo sì. Eri nel Collegio delle Dorotee 
quando, dopo mangiato, facevo il bagno coi pesci 
che ormai s'erano abituati a vedermi fra loro e mi 
raccontavan tutti gli amori silenziosi dei fiori. Ti 
ricordi quella bella aiuola di rose thèa piantate 
da nostra madre? La terra dell’aiuola non poteva 
più nutrirle tutte, fare erano! Si amavano ogni 
ora più nel sole e nella notte rorida d’ebbrezze 
occulte, e il giorno dopo, erano cento rose di più. 

Non ti sembrava però che tutti i nostri fiori ane- 
lassero altri sguardi che i nosi Certo nostra ma- 
dre li aveva cresciuti come crebbe noi tutti, suoi 
figliuoli, sani e diritti. Ogni giorno li spruzzava con 
l'acqua viva della fonte, li mondava dall’erbe pa- 
rassite, aiutava gli steli degli anemici unendoli con 
lo spago a qualche bastoncino che toglieva dalle 
fascine destinate ad alimentare il fuoco del nostro 
caminetto: tutte le più tenere cure prodigava per 
i suoi fiori. Ma anche i fiori sono ambiziosi come 
gli uomini, questo lo saprai! 

Tutti i fiori del nostro giardino preferivano alla 
silenziosa poesia rinchiusa nel grande cuore di no- 
stra madre, i ritmi sonanti delle parole di un poeta. 
E poeta era il nostro vicino: un vecchio poeta stan- 


co, dolce e fiero. Lo rivedo strascicare la sua povera 
gamba colpita da paralisi con tragico sforzo. Negli 
occhi aveva tutta În malinconia, del mondo. 

Ti ricordi il suo volto luminoso? E gli occhi?) 
lo non li scorderò mai più — ; 

E i capelli lunghi, ondulati, d'afgento, "che gli 
facevano come un'aureola di poesia intorno al volto? 

Come amava i fiori! Tutti i fiori amava, ma so- 
pra tutti il «tenue e dolce pallor di tuberosa ». 

Nostra madre glie ne portava tante! dei gran 
mazzi odorosi offerti con gli occhi che le lagrima- 
vano di gioia per il sorriso fresco e infantile con 
cui egli nccoglieva il dono. 

Perchè non aveva anche lui un bel giardino co- 
me il nostro? La sua casa era pur così bella! quanti 
libri ayeva! Erano libri in tutte le lingue, sail Ben 
rilegati e raccolti e ordinati così bene! E il suo 
studio? C'era il busto di Dante nel suo studio, 
quello di Bruto, e il suo di faccia all'Alighieri. 

Capivi molto, allora, di tutte le bellezze rinchiuse 
in quella casa? 

Quanti anni avevi? Tredici,"mi pare. Nono, do- 
dici; io, ne avevo tredici: fra noi c'è la differenza 
di un anno,'è vero? 

La prima volta che lo conobbi, che impressione! 
Di ua così bene quando lo vidi per la prima 
volta 

Una”sera !di gennaio. Che freddo faceva a Bo- 
logna! Egli tornava da Cilario, quel Caffè di Via 
Rizzoli. 

Andava là ogni sera a bere il suo vecchio bic- 
chiere di vino, a strappare ogni sera un giornale 
quotidiano perchè diceva che era scritto troppo 
male, e poi tornava a casa per giocare a scopa © 
a britonfa con la moglie (te la ricordi la signora 
Elvira?), la nipotina fan e quella serva Metà 
tanto buona che aveva sempre sonno a quell'ora, 
e approfittava delle pause del gioco per dormic- 
chiare almeno con un occhio sd: 

Mancava un quarto giocatore sveglio, e allora 
la signora Elvira domandò a nostra madre se uno 
di noi poteva andare per completare il numero. 

C'era Gino con noi allora? Sì, sì, c'era; ma era 
sempre innamorato, E 

Nostro padre avrebbe voluto andare, ma il vec- 
chio poeta gli fece dire dalla moglie che amava e 

feriva la giovinezza: come rimase male papà! 


lo credeva d'impazzire di gioia. 


Quando entrai nella sala da giuoco (veramente 
era la camera da pranzo e molto modesta) e lo 
vidi seduto nella sua ‘poltrona a bracciuoli în at- 
tesa del quarto giocatore, mi tremavano le gambe 
per l'emozione! Avrei voluto saltargli al ‘collo, 
tanta era mia/felicità e invece preferii inciam- 
pre nella sedia più vicina correndo il rischio di 
inire dentro la stufa accesa. Che spavento! 

Egli si mise a ridere del suo riso fresco e infan- 
tile, e mi fece cenno con la mano di sedergli ac- 
canto: eravamo nemici, nel gioco. 

Nella stufa crepitava rabbiosamente la legna mi- 
nuta intorno ad un bel tronco di vecchio abete che, 
infastidito, soffiava da tutti i suoi verdi, umidi pori. 

Il poeta e la moglie s'erano alleati contro di me 
e la giovine loronipote. 

Si giuocava a scopa prima, 
soldo la partita. 

1 mio avversario dall'inizio del gioco mi guar- 
dava minaccioso, con aria spavalda di sfida, e ogni 
volta che gridava: scopa!, s'impadroniva con la si- 
nistra (la povera destra teneva con evidente”sforzo 
le carte che gli tremavano fra le dita) delle carte 
rimaste, guardandomi poi con fiero sguardo com- 
passionevole. 

E compassione io faceva a me stesso: gli occhi del 
mio terribile nemico mi sconcertavano. Una ridda 
di bastoni, di coppe, di spade, mi ballava davanti 
una danza d'inferno, e ogni tanto sentivo la voce 
vittoriosa e inesorabile mpetere: scopa!, e questa 
parola veniva tradotta dagli occhi della mia gio- 
vine compagna in quest'altra: imbecille!; mentri 
rabbioso crepitìo della legna minuta, raddolcito 
dall'ardente fusione con il vecchio tronco, trovava 
ampia e lirica approvazione nel beato e vario rus- 
sare della serva gobba, che sembrava cercare la 
nota adatta per esprimere il suo completo soddi- 
sfacimento. 

Le partite erano quattro: le 
tro. Avevo in tasca tre soldi 
credito per il quarto. 


poi a briscola, e un 


perdetti tutte e quat- 
soli, ma egli mi fece 


* 


Dove sei, vecchio ‘poeta stanco ?_ Nell'oscurità 
cieca della terra? 

O nel sole?, nel gran sole che tu cantavi nelle 
luminose primavere d'Italia, ne” vesperi pigri e so- 
lenni dell'estate insaziata di luce? 


Annisare Nincui. 
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L'onor. Anprea Torre Il dottor BaLpassarre Brum, 


+ Il col. brig. Evcune Tursa. 


e il dottor Ante Trumbio. ministro degli esteri e futuro presidente dell' Uruguay. 
Nella corrispondenza Dal Fronte (vedi pag. 390), PER L'ACCORDO FRA I POPOLI OPPRESSI I NOSTRI ALLEATI, GLI AMERICANI DEL SUD. 
il nostro Baldini descrive Ja cerimonia per il con- |, n. 4, Piera a ga sù val Repubblica orientale. dell'Uruguay è, fi i 
a È RIGA n. Andrea Torre fu delegato dal « Comitato Italiano merica latina, uno dei altamente” ci 
ferimento delle ricompense alla Brigata Perugia. Al ccordo fra lall'Austria-Ungheria, » ja raggiunto uno straordinario sviluppo nei 


N Sinis poli oppress 
glorioso col. brig. Euclide Turba venne assegnata | 2‘i dott. Trumbic È presidente del Coi 
la Medaglia d'Oro al valore con la seguente mo- | L'on. Torre e il dott. Trumbic furono gli autori dell'ac- | da formare, quasi, metà della popolazione. Ma noi dobbia- 

cordo che poi fu esteso a Parigi per opera dello stesso de- | mo sentire Îa fraternità di questo popolo gagliardo, per aver 
putato italiano anche agli altri popoli oppressi della Mo- | esso affermato la sua latinità e la sua civiltà, rompendo le 
narchia d'Absburgo: lacchi, czeco-slovacchi e rumeni. relazioni diplomatiche con la Germania, ed entrando a far 
L'accordo di Parigi fu”indi sanzionato e reso solenne a | parte della Lega d'onore. E ciò si deve al, ministro degl 
Roma, nel Congresso dell'aprile scorso in Campidoglio. | Esteri dottor Baldassare Brum, uno dei più eminenti s 
Tutta la stampa” più autorevole rancia, d'Inghilterra, isti delle due Americhe. Il dottor Brum è il candidato per 
America, Italia ha messo in luce la importanza del patto | la futura presidenza della Repubblica; e sa iovane 
italo-slavo, e lo ha definito un « avvei ento storico ». presidente delle Repubbli € Da anni. 
a ricacciare, contrattaccando cinque volte, giornale del ministro Pichon l'ha chiamato « il prin stato ministro delle F 
verchiante nemico. — Ferito a morte, la sua ultima parola | atto della diplomazia dei popoli », che ha creato una nuova | cero amico degli italiani. re ee Colonia 
ed il suo ultimo gesto furono per additare lovere | orientazione alla politica dell'Italia e dell Intesa. L'eco è | alleate, gli offrirono una medaglia d'oro per ricordare la sua 
e il nemico (Monte Castelgomi stata vastissima în Austria e in Germania. politica altamente civile în favore degli alleati. % 


to Jugo-slavo. industrie, ecc. La Colonia italiana è così numerosa 


tivazione : 


L'on: Orlando e i generali Diaz e Montuori escono dalla sede di un, Comando. 4 
(Sezione Fotografica del Comando Supremo). 


“CINZA NO, |AmAROo RAMAZZOTTI FERNET-BRANCA 


23 | Jl sovrano o degli aperitivi - DI fama mondiale 
VERMOUTH - VINI SPUMANTI FRATELLI "BRANCA - MILANO 
ni Fi CINZANO è 0. - FORINO, | pui FAMIZIO TI MIAO RITO FSENTITO gig | Amaro tonico — Getroborento — DIS 


tivo 
Guardarni dalle contraffazioni = 
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Leggevamo in un periodico pubblicato giorni or 
sono: «vorremmo poter tessere con tutto l'animo 
nostro confortato dalla grandezza dell'opera quel- 
l'elogio che va dato per giustizia e per gratitudine 
a questi uomini che seppero e vollero, a questi uo- 
mini cioè, come l'avvocato comm. Girolamo Ore! 
forte tempra di italiano, l'avv. Edgardo Garelli di 
Novara, che è consigliere delegato elettissimo della 
Società per l'incremento dell'aviazione di 
come il comm. Orefici ne è il presidente, il diret- 
tore generale Giuseppe Gabardini, attivissimo ed 
intelligente, ed Achille Landini, il direttore emerito 
della scuola d'ayiazione di ......., e che nel con- 
tempo copre l'importante carica di vice-direttore 
tecnico della sunnominata Società; a questi uomini, 
ripetiamo, i quali hanno saputo dare all'Italia uno 
dei più moderni campi di scuola, ed una delle mi- 
gliori officine, dai quali e dalle quali sciamano a 
mille a mille le api fruttifere di gloria imperitura 
per l'Italia nostra ». 

Queste ed altre parole suonanti meritata lode ci 
è stata data l'occasione di leggere quando si è par- 
lato della ormai notissima scuola d'aviazione di 
+ che se è stata la prima a sorgere în Italia, 
ed una tra le prime nel mondo, ha saputo mante- 
re questo suo primato sorpassando qualunque 
difficoltà, vincendo qualunque avversi! 

Dalla scuola di ......., come pel passato, anche 
nel periodo di intensa preparazione di questa nostra 
gloriosa guerra, a schiere numerose sono uscite le 
nostre aquile che maestosamente hanno spaziato 
tra le insidie dell'azzurro nemico. E se le cifre 
esatte noi potessimo qui far note ai lettori, li me- 
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PER LA VITTORIA DELL'OGGI 


E DEL DOMANI 


tanî conoscono 
Ital 


quell'insieme, quel tutto che 
ci porterà oggi alla vitto: 
bellica, come, domani, ci 
il meritato posto nell’a- 
zione civile, utilitari 


da- 


I valore dei fondatori e di- 
enti ai quali già accen- 
immo aggiunge quello di 
ottimi piloti istruttori che 
rispondono ai nomi di Pe- 
ghetti, Dolci, Zambelli, Poz- 
i e tanti altri che ora non 
‘ordiamo, vengono fuori, 
sorretti sempre da una fede 
incrollabile, da un grande en- 
sicuri e 
provetti è macchine che non 
son secondi ad alcuno, e se 

qui pubblicamente ci te- 
niamo a dirlo si è perchè que- 
sta nostra terra fu per molto, 
per troppo tempo creduta in 
capace di opere per le quali 
occorresse fermezza di vo- 
lontà, tenacia somma-di ca- 
raîtere. Noi avevamo nei no- 

i ini, come teniamo 
nella nostra terra tanto be- 
nedetta per quanto trascura. 
ta, veri tesori inestimabili di 
grandezza ; per secoli e se- 


riglieremmo , perchè poco i profani ed i lon- 
che si compie in A A 
edi quale consigliere delegato della Società per l'incremento 
ini che con 

china, creando 


uesto lavor 
anto nell'apparecchiare 
alto valore, come nell'apparecc! 
lo stesso valore completano | 


1 creatori della prima scuola civile: 


Caro Guno Carbone. 


Avv. Epncarpo REL 


dell'aviazione. 


coli questi tesori si sforzarono per essere messi in 
ma fu come una mano pe- 

sante del destino che loro impedì di sorgere, ed 
i non fu lecito di gridare nel mondo la nostra 
voce, il nostro grido di vittoria che la nostra forza 


valore e conosci 


-  Acmnue Lanpini, 
capo-pilota che vittoriosamente transvolò 
il Monte Rosa. 


ed il nostro valore ci ha ormai fatto uscir dalla 
gola. Oggi noi siamo noti nel mondo e bene ac- 
colti, e giustamente onorati e riconosciuti. Oggi, 
amici e nemici, e questi come quelli avidi della 
nostra amicizia o dolenti di averla perduta (ed è 
ciò che li fa gridare contro di noi...), ci lodano, 


Veduta delle officine e del campo della Società per l'incremento dell'aviazione. 


rispettano, ci ammirano. L'italiano è ora qualche 
cosa nel mondo; mentre prima era una quantità 
scurabile; ciò che sempreppiù ci avviliva e ci ricac- 
ciava nell'ombra. Ma a chi dobbiamo questo no- 
stro trionfo che sarà il principio della nostra vera 
grande esistenza nazionale? Lo dobbiamo, da mez- 
zo secolo 0 meno in qua, a pochi uomini che 
hanno voluto, fortemente voluto far ‘risorgere la 
nostra terra nei grandi commerci, nelle grandi in- 
dustrie, spingendola a quelle sublimi altezze alle 
quali la nostra innata genialità non poteva man- 
care di farla pervenire, 

Quando si vorrà, — e si dovrà per gratitudine 
e per ricordare ai nostri nepoti il valore di questo 
scorcio di un secolo e principio di un altro — scri- 
vere la storia di questo che è il vero grande risor- 
gimento d’Italia bisognerà che la penna dello sto- 
rico non tralasci uno solo di questi nomi, ma che 
tutti li esalti per le opere compiute, e tra essi que- 
sti uomini che all’industrie parvero nuovi ed invece 
furono creatori geniali e tenacissimi organizzatori. 
Nell’automobilismo, come nell'aviazione, l'Italia ebbe 
le sue migliori vittori dustriali, vittorie che fe- 
cero risuonare il nome suo in ogni parte del mondo. 
Non sarà solo la guerra, e la preparazione ad essa, 
che avrà data all'Italia un’aviazione che risponde 
ormai a quanto di meglio si può richiedere, ma 
anche per le opere di pace, dalla scuola e dalle 
officine di ...... e della Società per l'incremento 
dell'aviazione, che ha creata la scuola stessa, come 
dalle tante altre sparse per questa nostra terra’ di 
voratori, voleranno per il cielo nostro a miriadi 
le ali vittoriose e civilizzatrici, annunzianti ai po- 
poli del mondo come il genio latino sappia sempre 
trionfare quando la volontà sia tenace. 

I nostri uomini hanno già dimostrato di esserne 
possessori gagliardi. Ad essi non mancherà la glo- 
ria dell'avvenire, quell'avvenire che appartiene ai 


1 creatori della prima scuola civile: 
Giuseppe GABARDINI 


popoli i quali sapranno nel 
mondo aprirsi ognuno la 
propria strada liberamente, 
con il lavoro di ogni uomo, 
e noi possediamo questi uo- 
mini. Ce ne affidano i passi 
compiuti in pochi anni, in 
questi ultimi pochi anni di 
vita nostra. 

Bisogna avere — come 
hanno avuto questi uomini 
del nostro risorgimento indu- 
striale — coraggio e fede in 
ogni iniziativa. Con il corag- 
gi0 e con la fede ogni batta 
glia si vince, ogni vittoria si 
ottiene, ogni trionfo è meri- 
tato. L'aviazione nostra, che 
è frutto del lavoro di pochis- 
simi anni, è ormai alla pari 
con quelle create da Nazioni 
che non ci parve possibile 
raggiungere per la loro im- 
possa e grandezza. Dopo 
la guerra con essa e con le 
altre industrie che in Italia 
già fiorivano e fioriranno 
maggiormente noi avremo 
assicurato il nostro avveni- 
re, la nostra grandezza, "e 
il nome d'Italia riprenderà 
il camminof della vera ed 
imperitura gloria. *** 
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Un quesito difficile a risolvere è certamente que- 
sto: se la gente che frequenta i caffè vi si siede 
per prendere qualche cosa, o se pi qualche 
cosa per sedersi. La questione che ogni cameriere 
di buon senso risolve praticamente intascando le 
mance senza distinziom di moventi e di persone, 
non manca d'interesse per il filosofo sfaccendato a 
caccia di quisquilie oziose. 

Effettivamente, per î passeggiatori stracchi e so- 
litari, che hanno in orrore la casa vuota e il mar- 
ciapiede sipilato; i tazzina di sa o il cap- 
puccino o il purch sono un eccellente pretesto per 
abbandonare le ossa alla opiazeni di un di- 
vano di caffè; mentre per gli umili sacerdoti della 
gola il cantuccino invitante del divano di velluto è 
un Lora alleato per Lo CRISI ni dolce 
peccato. Ma per tutti gli altri: cavalieri Ea 
e cavalieri diodustria; ie di cuori e fanti di de- 
naro, il caffè è luogo di pesca: reciprocamente, al 
disopra dei tavolini affollati, i sessi e gli appetiti 
sì lanciano l'amo e l’esca; e così — fra borse che 
si vuotano e cuori che sì riempiono — l'econo- 
mia compensatrice del vivere civile rimane rispet- 

Per esempio: che credete che vengano a fare 
tutte le sere nel più elegante e più dispendioso 
caffè di Roma, questa madre palesemente vedova 
e queste due figliuole palesemente nubili? Per gli 
osservatori superficiali vengono a perdere tempo e 
quattrini, per i devoti del focolare vengono a sper- 
perare i tesori della femminile modestia, per gl’in- 
genui vengono a bere una tazzà di the e a sgra- 
nocchiare dei biscotti: invece esse mettono sempli- 
cemente a frutto il loro tempo, i loro quattrini, la 
loro femminilità e la loro... golosità, per_conser- 
vate alla società la forza coesiva della famiglia, 
NE la ritmica PM pr ae pra e 

la gcapestrataggine stracca il vivificante rifugio 
del focolare domestico... x * 

L’abnegazione che esse mettono nell’assolvere 
questa loro filantropica missione è invero eroica e 
commovente: la madre, poverina; soffoca — sotto 
l'austerità alia delle gramaglie forzate — la 
stanchezza e la noia delle interminabili stazioni nel 
suo angolo di divano male imbottito, accanto alla 

ione del vassoio — ahimè! — già vuoto e 
al piattello dei biscotti che è di buon gusto non 
consumare interamente (che fortuna che il buon 
gusto si accordi così bene con l’economia!...), men- 
tre le piacerebbe — oh, quanto le piacerebbe! — 
di starsene avvolta în una modesta vestaglia di 
mollettone, accanto alla sua tavola da pranzo, ad 
infilare le maglie di una vecchia calza di lana o a 


SICUTL:HODIE.. 


.... NOVELLA bi ORONZINA 


risolvere felicemente l'enigma di un «solitario» più 
o meno napoleonico.... 

Passano i quarti, passano le mezz’ore, passano 
— ahimè! — le ore, ed ella è sempre lì, rassegnata 
e rigida: sentinella perdutà di un agguato sapiente 
che sì sviluppa lentamente — ahi, quanto lenta- 
mente! — all'ombra delle sue gramaglie vedovili; 
povero fedele chaperon in cui batte un cuore ma- 
terno, in cui palpita un’ansia materna, in cui geme 
un orgoglio materno... 

Lodo fanciulle ridono con le belle bocche rial- 
zate agli angoli, mentre gli occhi ansiosi frugano 
in giro: quanto ridono quelle due «bocche rosse e 
quanto cercano quei quattro occhi neri!... Una di 
esse ha la treccia per le spalle; quando si hanno 
due figliuole da marito è bene che una di esse ab- 
bia la treccia per le spalle: ciò ringiovanisce la so- 
rella maggiore, ed esclude — almeno in apparenza 
— lé rivali , indicando a chiare lettere: «la fan- 
ciulla da maritar prima, è l’altra ». Senza dire che 
il forzato enfantillage della minore l’autorizza a 
rivolgersi — come — all'ufficiale del tavolino 
accanto che ha finalmente smesso di leggere il 
giornale: 

— Pardon... mi lascia vedere se domani v'è con- 
certo all’Augusteo ? 

Intelligenti pauca.... 

L'ufficiale cede premurosamente il giornale e la 
piccola cerca trova legge, accostandosi fdfe-d-téfe 
alla madre improvvisamente e vivamente interes- 
sata: frattanto l’altra — a solo titolo di politesse — 
ivolge un lungo sguardo e un dolce sorriso al- 
l'ufficiale compiacente. Compiacente ma silenzioso... 

Il silenzio d’oro, dice il proverbio: ma la si- 
gnorina da marito pensa saviamente che a barat- 
farlo con qualche accorta parola si può guada- 
gnare sull’aggio... Per ciò spiega con voce d’ar- 


gento: 
loi amiamo tanto la musica, signore! e lei no? 
Lui sì, perbacco! Chi oserebbe dubitarne? 
Non certo la « piccola » che chiede con adorabile 
ingenuità: 
— Allora anche lei viene all'Augusteo, domani ? 
— Lella! — richiama severamente la vedova madre. 
La sorella — voce d’argento e cuore d'oro — la 
scusa presso l'ufficiale e la protegge contro la ma- 


terna lestà: 
2°} una bambina... 


Infatti, ha la treccia per le spalle... 

« Le cose sono così bene avviate, grazie al cielo, 
che già lo chaperon in gramaglie crede opportuno 
di distrarsi scegliendo accuratamente e addentando 
qualche biscottino che — via! — si può bene sa- 
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crificare all'atteso (e finalmente giunto?...) successo, 
e Lella trova prudente di dissimulare il suo piccolo 
greppo dietro il giornale spiegato che offre gratis 
una cronaca vistosa e interessante. 

Ma che accade a un tratto? L’ingrato oggetto di 
tante amorose cure si distrae nel bel mezzo di una 
mirabile dissertazione musicale della sua graziosa 
vicina, che pretende di convincerlo — ef pour 
cause! — che l'armoniosità di un concerto si gu- 
sta meglio dall'aito della seconda fila destra del- 
l’anfiteatro, e si tende e si protende e si slancia 
— cuore e divisa — verso una vezzosa si/liouette 
impellicciata che lo raggiunge, gli sorride, gli prende 
if briciolo diluna fe sugfie slo porta fia 
nez de mademoisell 

Così va il mondo, bimbe mie: chi semina e chi 
raccoglie. 

Una viva agitazione succede nel 


ippo delle tre 


apostole dell'umanità, che si abbandonano a un bi- 
sbiglio concitato e sommesso, nel quale è dato so- 
lamente di cogliere questa dignitosa osservazione 
materna : 


ne severa per il 
cuore e per lo stomaco disillusi : « meno slancio... 
per l'avvenire ». 

I? quale non è affatto, come credono gl'ingenui e 
le ingenue, nel grembo degli dei: ma è nelle mani 
inguantate di questi stupidi chanteclairs che pren- 
dono il the accanto alla felicità senza sentirla e non 
hanno neppure l’aria di accorgersi dei larghi sacri- 
fici di borsa, di pazienza e d'orgoglio che delle mi- 
rifiche creature s' impongono volontariamente per 
aprir loro le porte del cielo. 

Ma la partita è rimessa, non abbandonata. 

Deve saperne qualche cosa il primo cameriere 
che, nel consegnarle garbatamente al marciapiede, 
le saluta con la deferenza confidenziale dovuta agli 
habitués : 

— A domani sera, signore! 

«...-sicut cras, 
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Quando penso a Marino Moretti, pittore di in- 
ternì, poeta di umili, evocatore di pacate dolcezze 
e di accorate malinconie, tessitore di trame leggere, 
e lo confronto con altri scrittori nostri contempo- 
ranei, complicati senza misura, passionali all'estre- 
mo, decadentemente eleganti, mi vien fatto di pa- 
o Apa a Chardin, che nel secolo dei Watteau 
e dei Fragonard, accanto a L'imbarco per Citera, 
e ai Fortunati casi dell'altalena, dipingeva il Be- 
nedicite, con î bambini infagottati, con le serve 
grassoccie, con le donne quasi angeliche delle case 

iù provinciali e più antichette della Francia, che 
intanto sfolgorava a Versailles. Perchè il Moretti, 
da Pesci fuor d'acqua, al Sole del sabato, a que- 
sta Guenda, rimane il più poetico dei nostri ro- 
manzieri, e porta nelle sue pagine una casta ric- 
chezza di immagini, che pur rammentando Jammes, 
fa dimenticare Gozzano. 

La storia di Guenda è appena appena la crisi di 
un'anima, lo scorcio di una vita circoscritta in un 
ambito breve, in poche stanze, in un giardino; una 
vita senza gioie spirituali, senza felicità di pensi 
inza bontà di dolore, senza umiltà di rrifici 
Rimasta vedova, questa fanciulla provinciale, ri- 
torna nella casa scolorita della vecchia madre, con- 
ducendosi dietro per mano il proprio bambino, e 
tutti i fantasmi più cari dei suoi anni lonta 
innamora, per una inconsapevolezza debole e triste, 
del proprio cognato: e avventa subito contro que- 
sto amore, che le appare come un sacrilegio, tutti 
gli ostacoli, tutte le difficoltà; intralcia disperata- 
mente la via per la quale esso si avvicina, sbarra 
alla passione tutte le finestre, tutte le porte. Fug- 
gire, bisognerebbe fuggire. Ride sempre di questa 
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malìa, per non sentirla squillare nel silenzio del 
cuore come una campana di naufragio, cerca di 
stordirla e di soffocarla, di dimenticarla, quasi di 
odiarla. L'amore e la primavera sono più forti di 
lei; l’amore che è una divinità tanto piccola, e la 
primavera di usignuoli, di fiori, di stelle e di nu- 
vole, che dentro le mura ferrigne e munite della 
città, pare una divinità tanto grande. Cedere: bi- 
sogna cedere: è finita. Il tormento e il profumo 
dei gelsomini pungono troppo a dentro. Quando il 
cognato le chiede: « Verrai da me? » 4 Sì 
« Vieni quando vuoi. Ti aspetto. » — « Sì.» — Ma 
all'agguato della vita c'è il destino, « una certa cosa 
tanto semplice e tanto comune, che ci pare strana 
solo perchè colpisce noi: » esso afferra la piccola 
Guenda appena ha detto di sì, la torce nei tormenti 
di una malattia disfacente, la uccide. E la rasse- 
gnazione chiude le sue palpebre di moribonda: ella 
si domanda, mentre si spengono gli occhi e si ac- 
Cesdoia le stalla: el cielo Lil'endario: c'e Perchè 
questo? perchè? » e si risponde: « Perchè egli mi 
voleva bene, ero felice, facevamo male. È stato il 
Signore, non sono stata io. » 

intreccio è tutto qui, ed il romanzo è poco 
pi rgo di così: il miracolo è di avergli dato 
tanta ala di poesia, di averlo attorniato di una 
folla di creature squisite, di bambini trattati con 
un senso pittorico cremonigno. C'è Claudino, il fi- 
gliolo di Guenda, che le vien pian piano dietro 
nella vita aprendo adagio gli occhi sul mondo; ci 
sono le bambine povere e le bambine ricche, le 
vergini saggie e le vergini folli, e c'è la città: Ce- 
Sena, celebrata con un lirismo sincerissimo e con 
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lei, si riflette ne' suoi occhi che la vedono, da che 
ella nacque, senza meraviglia e pure senza desi- 
derio d'altre vie d'altre piazze e d'altri giardini. A 
questa donna chiara e borghese, così diversa da 
quante incontrammo nei salotti, negli hétels, nelle 
grandi sale e nei grandi giardini della nostra vita 
randagia, ci accostiamo dapprima con un senso tra 
ironico e sospettoso; poi per essa la vita provin- 
ciale ci si rivela nella sua veste goffa e casta più 
vicina alla bellezza e alla verità. Si pensa vera- 
mente che è ancora dolce vivere, piangere, sognare 
e ascoltare l'avemaria dalla finestra che dà sul- 
l'orto. Si può credere ancora che sia facile incon- 
trare la bella Primavera che non torna tutti gli 
anni quando si chiama felicità. 

Forse mi vien fatto di adorare singolarmente 

uesta passionale Guenda così dolce quando sor- 
ride, così dolce quando muore, per una ragione 
parentale. Guenda è veramente sorella di un'altra 
creatura morettiana che reca un ugual peso di pas- 
sione e di tormenti în sun ambiente più povero e 
più grigio di quello di Cesena: Barberina. E que- 
Tia Baberina mi apparve la prima volta e mi fu 
compagna piena di grazia e di fragranza allorchè, 
ammalato di febbri in un Ospedale di guerra d’ol- 
tremare, leggendo // Sole del Sabato compresi 
la prima volta la necessità e la ragione, quasi la 
santità, dello scrivere come il Moretti fa per il 
cuore degli esuli, dei sognatori, dei tristi; e cioè 
dei poeti. 
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NOVELLE D’AMBO I SESSI «: Alfredo Panzini. 


(Milano, Treves). 

Sono le solite causeries diventate pic- 
coli drammi — piccoli perchè la novella 
è breve, hè non ci sono gesti melo- 
drammatici, perchè Panzini id che 
esorbita dal nostro piccolo mondo. 

N procedimento è a fior di pelle, o a 
fior di pagina. L'Autore è urtato dalla tale 
o dalla tal’altra cosa che a suo parere 
doveva se passer a un altro modo, e su- 
bito drammatizza. La vigliaccheria gene- 
rale degli nomini di lettere — della 
lettera morta, se vi piace — diventa la 
vigliaccheria particolare del prof. Sigi- 
smondo Falai che non si vergogna a 
torturare un topolino. Bisogna che l'uomo 
Javori, traffichi, plasmi la sua materia se 
non vuol fare i vermini prima del tempo 
stabilito dalla legge: e il navigare ne- 
cesse est di Gabriele, diventa le parole 
di buon senso del pescatore. E non si dà 
neanche il malaugurato caso che il sim- 
bolo resti simbolo — quanta letteratura 
simbolica | — perchè s'incarna in nomini 
sanî e malati, deboli e forti; così, a me 
pare, si fa l’arte che riflette il mondo 
della realtà pratica in quello della im- 

ine e del pensiero. Talvolta abbiamo 
ariche pure monologhi come ne La mar- 

a, dove l'interlocutore di Prometeo 
è Panzini che chiede, Prometeo è Pan- 
zini che risponde, il Prometeo che fa, 
il Panzini che fu, quando come Pro- 
meteo credeva bastasse la sua volontà di 
uomo a cambiare gli uomini; ma questi 
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invece non cambiano, e se l'ultimo messia 
non è ucciso, o non pensa a uccidersi, 
cambia mestiere e può fare, puta caso, 
l'avvocato. Nel Panzini riveduto e cor- 
retto la fede è ben morta, solo non si è 
decisa a morir del tutto, e di tanto in 
tanto le salta il ticchio di piangere e 
chiedere se è proprio vero, ed esclama: 
— Ah, uomini, perchè volete fare così? 


Fate piuttosto così... — Ma sì, àn pro- 
- | prio tempo di badare, gli nomini, a uno 
che è tanto studiato la storia e la vita, 


tanto più che anche lui non sa mai de- 
cidersi a dar ragione agli uni piuttosto 
che agli altri: a meno che non si tratti 

i proposito : si va a finire 
in tema di guerra: ve lo figurate un 
Panzini che non parli di guerra? Pareo- 
chie novelle su le quattordici del libro 
trattano direttamente o no della guerra, 
compresa la prefazione. Egli non se ne 
dà pace, ed è difficile non ammirare la 
carità di quest'uomo che da per tutto 
trova il memento della tragedia immane; 
se vuol sorridere con sè stesso o con altri 
comincia a divagare e finisce per male- 
dire il genus germanicum. 

Che gusto egli prova nel divagare! È 
il suo punto debole, la sua passione, il 
divagare per dirci tutti quei pensamenti 
buoni, semplici, profondi e cari. I pen- 
samenti che costituiscono tutto il caro 
Panzini. Chi mi scriveva che, leggendo 
un suo libro, diceva di tanto in tanto: 
— Caro, caro Panzini ! — Questo è certo: 
tutto il frizzante, il leggero, l'aereo, il 
continuamente rinnovantesi Panzini — 
Proteo e Ariele — si legge sorridendo. 


— Se ne trovano molti autori da esser | ne! 


letti con tale sorriso? 
* 


In questo libro vè anche più vivo che 
negli altri il senso vergine della parola, 
che sta a sè ed è necessità suprema, 
Asciutta la prosa, non si IRE accenna, 
fila dritta all'esseni iù Panzini si 
stacca dalla comunità per la sua malin- 
conia di solitario, più è del mondo esperto 
E degli vizi umani e del valore, 6 più 
viviseziona senza tremito, spaccando solo 
là dove suppone ci sia da studiare, E le 
sue antiche delicatezze di sentire diven- 


tano pudore dell’immaginativa, poesia 
sobria che accompagna i viandanti, un 
accompagnamento iu sordina. 

Questo professore sta davanti a noi: 
Il signor Sigismondo Fulai era ancora 
in imponente uomo. La sua salute era 
regolare ; i suoi denti erano regolari e 
sorridevano con grazia e sopportazione. 
La sua testa, benchè contenesse una bi- 
blioteca (un'altra biblioteca del pari or- 
dinatissima esisteva in casa, primo piano 
nobile, verso giardino), incedeva eretta, 
con bel dondolamento. La sua voce era 
pacata, la sua pelle rasata, le sue scarpe 
scricchiolavano eleganti e sempre lucide 
‘per opera di Battista. 

Lo vedete, lo riconoscete ? Io non esito 
ad affermare che questa novella, Il topo 
di biblioteca, può stare alla pari con le 
migliori della nostra letteratura — alludo 
a quelle del Boccaccio. 

loroformio è un'altra amaritudine 
dove l'eleganza del concepimento si con- 
tempera alla nervosa finezza della prosa: 
Il visino di lei (la signora che è sotto 
il cloroformio) quasi affondato dentro ai 
capelli neri aveva accolto un'espressione 
soave di bimba, Le palpebre  cineree 
erano abbassate sul taglio degli occhi ; 
ma un sorriso voluttuoso e languido ap- 
‘parve sulle sue labbra, 000,.. 

In Cose da manicomio, si significa sotto 
forma di variazione la caducità del ge- 
nere umano, concepito come sacco dove 
si riceva il cibo e donde esca, e l'odio 
per i tedeschi in particolare. 

Tema boccaccesco La bora. Paron Me- 
nego, uomo di mare, ama molto la sposa, 
approdo festivo: Bettina, la sposina, 
scapigliata e sudicetta, sapeva quel che 
aveva da fare senza parlare, all'arrivo 
del suo uomo. Scapigliata e sudicetta, 
ma sotto panni le carni avea delicate e 
bianche come la seppia. Bettina, piccola 
Madonna con le ciglia abbassate, saliva 
allora docile la scaletta di legno che 
conduceva al tàlamo, Dietro rimbomba- 
vano gli zoccoli del granmaschio marino. 

Ma una volta, per esser ritornato fuori 
tempo, gli capitò come a Pietro di Vin- 
ciolo: se non che, scevro di cattività, non 
pensa a vendicarsi come l'altro e vuol 
scannare il giovanetto, risparmiandolo in- 
vece quando questi invoca la mamma, e 
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finendo poi con l'annegarsi per dispera- 
zione. 

La fine tragica non mi va, ma c’è di 
buono le parole e la stesura. Per esem- 
pio: le la via, non del canale, ma 
della terra. Di mano in mano che si 
inoltrava verso terra, il fragore del mare 
cessava e la bora si sentiva meno. 

Vengono infine due novelle: La casa 
delle vecchie, e La lampada ta, Si 
ritorna a La lampada, e al Libro dei 
morti, che pochi nominano ma è un gran 
bel libro. Mi pare che la poesia della 
prima novella sia ancora più esplicita, 
più effettuata, LOMbRGIARA anche da un 
discreto humour: “ Le torri di Sant'Am- 
brogio hanno un carillon che ricama i 
quarti e le ore con sì dolci note! ma 
prima cantano quattro note chiare: due 
note sembrano, come un compasso mu- 
sicale, scendere giù nel tempo, e le altre 
due risalgono; poi lente, tan, tan, tan, 
dilatano le ore a cerchi tondi, come co- 
rolle del pauroso fiore del tempo. Canta 
anche un gallo, giù dai vecchi orti, che 
dà all'anima la nostalgia di spazi agre- 
sti, dove la vita scorra senza acerbità. , 
“ Spesso, nel gelido inverno, quando an- 
cora il ricamo d'oro delle stelle non 
impallidipa, io le incontrai le vecchie 
relle che si avviavano al tempio. C'era 
anche Madalenin, Maddalena, l'altra 
diafana che abita di seprto Le finestre 
del tempio lombardo, lucendo di lieve 
luce, le attraevano: la campanella di- 
ceva: “ In fretta, in fretta! ,. Rotolava 
in fretta la signora Teresa: ma la Ma- 
dalenin, la spiritata era più svelta. La 
avessi veduta sollevarsi dalla terra e 
penetrare nel tempio attraverso le bi- 
fore, non mi sarei meravigliato : “ Son 
qua, son qua, Signor! » 

“Anche a me è capitato troppo spesso, 
ahimè!, di dover atare sveglio a interpre- 
tare il canto dei merli: cominciano alle 
due, alle tre dopo mezzanotte, e il loro 
canto mi fall'effetto di segreti avvisi: 
“ Questa notte s'apri il fiore dell’albi- 
cocco » I cavalli dell'aurora sono di 
fiamma ,, “ La stella Diana ha rinno- 
vato în puro ‘argento tutto il suo coc- 
chio n; è altreîmotizie: una gran pas- 
sione e un gran languore in quei getti 
di canto che, uditi dalla stanza buia, 


| 


sembrano frecce di luce attraverso le tel 
nebre, e sempre mi pare dicano un versozi 


Amore, amore, amore, amore, amore; 


poi il verso si ripiega su di sè con unal 
malinconia che fa lagrimare ,. 


* | 


Io presento questo libro non come la 
più bella opera panziniana; ma come libro 
che suggella il to e à sentore d'un. 
futuro che non sì dibatte più fra le stret-. 
toie delle idee da superare e dei problemi | 
superati. È un dolce meriggiare con tutti 
i diritti. Voler cercare a ogni costo ill 
capolavoro credo non sia bene nè per chi | 
lo cerca, se si vuol custodire da parecchie; 
delusioni nel lungo viaggio, nè per quello. 
a cui lo si chiede, dato che un artista 
dà sempre quello che doveva dare: questo! 
è un assoluto d'economia artistica. Perciò 
Papini si contenti di rileggere quello che 
di Panzini più gli piace e non cerchi dî 
rinchiuderlo nella gabbia del pessimismo 
e del misoginismo, Ci sono ben altre cose 
in lui: questi potranno essere due colori 
della tavolozza, ma quanto suscettibili 
di sfumature! Tanto da diventare il con- 
trario, Panzini non odia le donne: piut- 
tosto, le batte per eccesso d'amore, e 80; 
che anche questa cerimonia è contemplata» 
nel rituale degli amanti. E altrettanto 
per il pessimismo: li conosciamo i grandi 
ipocondriaci che vedevano tutto nero: dai 
tragici ai biblici. Chi traduce così il canto: 
dei merli, e vive tanto aderente alla na- 
turale vita della natura e dei piccoli che; 
vi s'incrostano sopra, vede sfumare i fan: 
tasmi in rosa, e basta la rugiada mattu- 
tina a sua medela, e il non parlargli di 
matrimonio e di tedeschi. L'amaro piace 
a Panzini come aperitivo. 

Non chindete Alfredo nella gabbia delle: 
definizioni, caro Papini: forse vi ‘reste- 
rebbe nelie mani solo la gabbia... 6 la 
testimonianza della breve dimora dell'ue- 
celletto. 

Conclusione: se volete legger bene & 
rifarvi lo stomaco, leggete questo libretto 
di amaritudini. 

(It Popolo d'Italia) 
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